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18 febbraio 2010


Parla

Alfonso Sabella, il magistrato "stritolato dalla 

trattativa", come lo definì Marco Travaglio in un'intervista di qualche 

tempo fa su Il Fatto Quotidiano. Parla alla presentazione

a Roma del libro "Il Patto"

di Nicola Biondo e Sigrifdo Ranucci (1 febbraio 2010).


  









Il libro che per

la prima volta si addentra nelle carte del processo Mori-Obinu e 

racconta la storia incredibile di Luigi Ilardo, mafioso della famiglia 

di Piddu Madonia, confidente segreto del colonnello Michele Riccio, 

infiltrato in Cosa Nostra con il preciso obiettivo di condurre i 

Carabinieri alla cattura di Bernardo Provenzano, il capo indiscusso di 

Cosa Nostra dopo la cattura di Salvatore Riina. Quando Ilardo però, il 

30 ottobre 1995, li porterà proprio all'uscio della masseria di 

Provenzano, dai vertici del Ros arriverà l'ordine di fermarsi e non 

intervenire. Oggi, i verbali di Massimo Ciancimino rimettono insieme i 

pezzi mancanti del puzzle e spiegano il perché di questa come di 

un'altra serie impressionante di coincidenze inquietanti. Parla Sabella e

dice cose pesantissime e inedite, ma con la calma e la

pacatezza che lo cottraddistinguono. Dice che in realtà anche prima 

delle dichiarazioni di Massimo Ciancimino si poteva sapere come erano 

andate davvero le cose. Lui e i suoi colleghi di Palermo, all'epoca 

delle indagini successive alle stragi, già avevano capito tutto. Ma non 

c'erano nè le condizioni giudiziarie, nè quelle politiche per poter 

giungere alla verità. Eppure era tutto troppo chiaro. Ora, dice Sabella,

dopo 17 anni, sembrano esserci finalmente le condizioni giudiziarie. 

Quelle politiche, purtroppo, ancora no. E per quelle, si spera di non 

dover attendere altri 17 anni. 


Di seguito i passi salienti del suo intervento.








 





Io sapevo








Quello che adesso sta emergendo, io come altri colleghi della procura di

Palermo lo sapevamo già almeno dieci anni fa. Facciamo dodici. (&hellip;) Il 
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patto non è stato uno, i patti sono stati tanti. Il primo aveva avuto 

dei tentativi di accordo, dei tentativi di trattativa, dei patti 

conclusi, dei patti che non hanno avuto buon esito e così si è andati 

avanti, almeno per quel che mi riguarda, a cavallo tra le stragi di 

Capaci e Via D'Amelio, probabilmente già prima della strage di Capaci, 

fino ai giorni nostri. (...) Queste cose erano già uscite nel 

lontano 1996, dopo la cattura di Giovanni Brusca. Brusca io 

l'ho interrogato tantissime volte, più di un centinaio, sono quello che 

l'ha catturato, quello che l'ha convinto a collaborare, quello che ha 

raccolto le sue dichiarazioni, ero in qualche modo il suo magistrato di 

riferimento. (&hellip;) Parlando con me mi ha raccontato del papello. Quello 

che adesso viene fuori dal papello, per esempio, il primo punto del 

papello, la revisione del maxiprocesso, non avevo bisogno di saperlo dal

papello, perché lo sapevo già dal '97 quando Brusca mi aveva detto che 

l'unica cosa che interessava a Salvatore Riina era la revisione del 

maxiprocesso. Del resto, i mafiosi non hanno un'etica, (&hellip;) gli interessa

soltanto due cose: potere e denaro.  Denaro e potere. Non hanno nessun 

altro interesse. (&hellip;) E chi decide di trattare con questa gente 

si deve assumere le proprie responsabilità. Probabilmente 

adesso ci sono le condizioni giudiziarie perché si faccia luce su queste

cose. Ma non ci sono certamente le condizioni politiche. A questo punto

dicono: &ldquo;Tu sei un magistrato, sei soggetto solo alla legge&rdquo;. 

Secondo una certa equazione che ho visto all'inaugurazione dell'anno 

giudiziario, il magistrato è soggetto alla legge, le leggi le fa il 

parlamento, il magistrato è soggetto al parlamento. Del sillogismo mi 

sfugge qualche pezzo, probabilmente c'è qualcosa della logica che non 

riesco a comprendere bene, però questo è il sillogismo del nostro 

ministro. Fin quando un magistrato viene messo nelle condizioni di 

svolgere il suo lavoro e di essere giudice solo soggetto alla legge, le 

cose stanno in un certo modo, quando questo non si verifica, 

probabilmente le cose vanno in un modo un pochino diverso...








Paolo Borsellino era l'ostacolo principale alla trattativa





Ci sono stati punti oscuri. Io continuo a battere sulla mancata 

perquisizione del covo di Salvatore Riina. (&hellip;) Io con le cose che ho 

trovato in tasca a Bagarella ci ho arrestato 200 persone. Mi chiedo: che

cosa si poteva fare con quello che avremmo trovato a casa di Salvatore 

Riina? Stiamo parlando del capo dei capi di Cosa Nostra. Questa è una 

cosa che nessuno sa, una chicca. La certezza che quella casa fosse la 

casa di Riina si è avuta soltanto per caso, perché non c'era alcuna 

prova, avevano imbiancato tutto, con i Carabinieri del Ros che avevano 

assicurato che avrebbero controllato quel covo con le telecamere. La 

certezza si è avuta soltanto perché in un battiscopa era finito un 

frammento di una lettera che Concetta Riina, la figlia di Riina, aveva 

scritto a una compagna di scuola. Soltanto per caso. E' l'unica cosa che

si è trovata. (&hellip;) Non è una cosa da sottovalutare. Perché secondo me è 

la chiave di lettura del patto che è raccontato in questo libro. Ovvero 

un patto che viene stipulato, concluso, sottoscritto. Mi assumo le mie 

responsabilità di quello che dico: patto da cui verosimilmente 

si determina la morte di Paolo Borsellino, perché Paolo 

Borsellino molto probabilmente viene ucciso a seguito di questo patto. 


Ricapitoliamo. Viene ammazzato Giovanni Falcone, c'è un movente mafioso 

fortissimo per la strage di Capaci. Falcone è l'uomo che ha messo in 

ginocchio Cosa Nostra, che l'ha processata, che l'ha portata sul banco 

degli imputati, l'ha fatta finalmente condannare (sentenza del dicembre 

dell'86). Il 30 gennaio 1992 (perché le date sono importantissime) viene

confermata dalla Cassazione la sentenza di condanna all'ergastolo per 
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la cupola di Cosa Nostra. (&hellip;) Al 30 gennaio c'è la sentenza. Falcone in 

quel momento è al Ministero e viene accusato da Cosa Nostra di aver 

brigato, di aver fatto in modo che quel processo non finisse al collegio

della prima sezione della Cassazione presieduta da Corrado Carnevale. 

Il 12 di marzo viene ammazzato Salvo Lima. Salvo Lima è l'uomo, secondo 

tutti i collaboratori di giustizia, ancorché non sia mai stato 

processato e condannato per questo, che era il referente politico di una

determinata corrente della DC in Sicilia per conto di Cosa Nostra. 

Ovvero era il canale tra la politica e Cosa Nostra. A questo punto è 

normale che i nostri Servizi si diano da fare. Quindi io credo 

che i movimenti siano iniziati già prima della strage di Capaci.

E' soltanto un'ipotesi e null'altro. Sta di fatto che il 23 di maggio 

viene ammazzato Giovanni Falcone. Riina deve dire a Cosa Nostra che 

&ldquo;questo cornuto&rdquo; è morto, Cosa Nostra si è vendicata. Si prendono i 

classici due piccioni con una fava secondo i collaboratori di giustizia,

perché Falcone viene ammazzato alla vigilia delle elezioni del 

presidente delle repubblica. In quel momento sapete benissimo chi era il

candidato alla presidenza della repubblica (Giulio Andreotti, 

n.d.r.), persona che così, a seguito della strage di Capaci, non 

viene proposta e viene eletto poi un altro presidente della repubblica (Oscar

Luigi Scalfaro, n.d.r.). 








Tinebra ha creduto sempre a Scarantino, io mai





A questo punto ci sono quegli incontri di cui sta parlando Massimo 

Ciancimino. C'è un pezzo dello stato che va da Massimo Ciancimino e 

chiede: &ldquo;Che cosa volete per evitare queste stragi?&rdquo; Il 

messaggio a questo punto è arrivato chiaro allo stato. Noi stiamo 

eliminando tutti i nemici e gli ex-amici, quelli che ci hanno garantito 

delle cose che poi non ci hanno più dato. A questo punto arriva il 

papello. Il primo punto del papello è la revisione del maxiprocesso. (&hellip;)

Ora abbiamo una vicenda inquietante. Il primo luglio del 1992 

Paolo Borsellino viene convocato d'urgenza al Viminale dovi si 

incontra con il ministro dell'Interno di quel momento (Nicola 

Mancino, n.d.r.).  Il ministro dell'Interno di quel momento negherà

sempre di avere avuto quell'incontro, incontro confermato dall'altro 

procuratore aggiunto di Palermo, il dottor Aliquò, di cui si trova 

traccia nell'agenda di Paolo Borsellino. Quella trovata, perché una poi è

stata fatta sparire e non s'è mai trovata, l'agenda rossa. Su quella 

grigia annotava dettagliatamente &ldquo;Ore 18:00, Viminale, Mancino&rdquo;.

Che cosa succede in quell'incontro? Non lo sappiamo. Possiamo fare 

un'ipotesi. Allora, se al primo punto del papello c'è la revisione del 

maxiprocesso, chi è l'ostacolo principale alla revisione del 

maxiprocesso? Il giudice che insieme a Giovanni Falcone ha firmato 

l'ordinanza-sentenza di quel maxiprocesso. Ha un nome e un cognome e si 

chiama Paolo Borsellino. Ipotizziamo che a Borsellino venga proposto di 

non protestare tanto in caso di una revisione del maxiprocesso e Paolo 

si rifiuti, che cosa succede? Paolo muore. (...)


Non ho mai creduto che Pietro Aglieri fosse il responsabile dell

strage di Via D'Amelio. Pietro Aglieri è stato condannato 

sulla base delle dichiarazioni di Scarantino. Scarantino era il pentito 

di cui mi occupavo io a Palermo. E' stato sempre dichiarato 

inattendibile, non l'ho mai utlizzato nemmeno per gli omicidi che 

confessava. Il dottor Tinebra l'ha utilizzato fino in fondo fino ad 

ottenere delle sentenze passate in giudicato. Io lo dicevo su una base 

logica. La strage di Via D'Amelio è talmente delicata che se l'ha fatta 

Riina, la doveva commissionare per forza ai suoi uomini più fidati, ovvero

ai fratelli Graviano. Non poteva commissionarla a un uomo di 
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Provenzano che è Pietro Aglieri.  (...)








La mancata perquisizione del covo di Riina è la chiave di tutto





Paolo muore: due piccioni con una fava. Da un lato si alza il prezzo 

della trattativa dalla parte di Salvatore Riina, dall'altra parte si 

elimina l'ostacolo alla revisione del maxiprocesso. Perchè a Riina 

interessavo solo quello. Questa è solo un'ipotesi però vi assicuro che 

ci sono tanti elementi che vanno in quella direzione. E la prova poi ne è

in quello che è raccontato esattamente in questo libro. Il Patto. Il 

patto (e questo lo dico invece senza il minimo problema) che invece è 

stato stipulato a quel punto tra lo stato e un'altra parte di Cosa 

Nostra, che non era più Salvatore Riina, ma la parte &ldquo;moderata&rdquo; che si 

chiama Bernardo Provenzano. Perché quello da cui bisogna partire è che 

Cosa Nostra non è un monolite. Cosa Nostra non era unitaria, Cosa Nostra

già in quel momento aveva delle spaccature. (&hellip;) Il patto prevede 

questo. Da un lato Provenzano garantisce la cattura di Salvatore Riina (ho

più di un elemento per dire che Salvatore Riina è stato venduto da 

Provenzano e non me lo deve venire a dire Ciancimno adesso: lo 

sapevo già). (&hellip;) Provenzano garantisce che non ci sarebbero state più 

stragi e infatti non ce ne sono state più, vengono fatte nel '93 dagli 

uomini di Bagarella, ovvero di Riina, fuori dalla Sicilia. Dall'altro 

lato ha avuto garantita l'impunità. Aveva avuta garantita la sua 

latitanza, come dimostra la vicenda Ilardo in maniera inequivocabile: una

parte dell'Arma dei Carabinieri ha più che verosimilmente protetto e 

tutelato la latitanza di Bernardo Provenzano. Ma perché 

Provenzano fosse in grado di mantenere questo patto, questa è la novità 

di quello che sto dicendo, probabilmente una delle richieste era che 

venisse consegnato Riina, ma non l'associazione. Anzi. Che l'intera 

associazione mafiosa dovesse passare nelle mani di Bernardo Provenzano. 

E' questa la ragione per cui a mio avviso non si perquisisce la casa di 

Riina. Perché nell'accordo Provenzano vende Riina, ma non vende 

l'associazione mafiosa. Tutto questo con il sigillo del nostro stato. 

L'impresa mafia. (...) Balduccio Di Maggio sarebbe quello che ha portato

i Carabinieri a casa di Riina. Sappiamo benissimo (adesso Ciancimino lo

dice) ma lo sapevamo già che non era così, perché i Carabinieri

erano sul covo di Riina già prima che Di Maggio venisse arrestato,

quindi figuriamoci... Se la magistratura di Palermo 

fosse entrata nel covo di Riina avrebbe non dico distrutto, ma avrebbe 

dato un colpo, se non mortale, quasi, all'associazione mafiosa. 





Intervento del giudice Alfonso Sabella alla presentazione del 

libro "Il 

Patto" di Nicola Biondo e Sigfrido Ranucci (1 febbraio 

2010)


(trascrizione ed introduzione di Federico Elmetti)








Tratto da: 19luglio1992.com 
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